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‘non avvertita pa(?ﬁone gl affafCina Pintellet-

to, € a %uella parte lo torce, che lo folleti-
ca, ¢ a riflettere a quelle fole ragioni I'indu-
¢e, che il lufingano, diftraendolo dalle con-
trarie. Da cio ne fegue, che rimanendo I’ob-
bietto da una fola parte, per dir cosi, illu-
minato, e dall’altra abbandonato all’ ofcuro,
ed al bujo, I’ impreflione {i genera da un
{olo lato, e quefta fola concorre a formar il
giudizio, e a terminare la caufa. Ma io avan-
ti di por fine a quefta introduzione, vor-
rei pure ingegnarmi di non la{ciare mal con-
tento veruno, né chi fi duole del poco, né
chi lamentaft del {overchio: vorrei acchetare
¢ chi mal {offre cid,che ¢ ommeflo, e chi
tiprende cio, che s'¢ aggiunto. Io non ho in
pronto altro che il feguente partito: chi vi
ritrova in queft’ Opera del {uperfluo, s’aften-
ga dal leggerlo : cio per lui avrd ragione d’
ommeflo: a chi all'oppofito fembra {provve-
duta del neceflario, o utile, {i prenda la bri-
ga di continuare i volumi della prefente Rac-
colta finch¢ gli piace: cosi ¢i divideremo in-
{ieme quefta, qualunque ella fiafi, immagine,
¢ idolo di gloria: io avro quella d’aver dato

rincipio, egli altra d’aver dato fine, ¢ per-
Fezionc a una cofa, ch’era il voto di tutti, €
dovea eflere I'efecuzione di pochi.




